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ATTO UNICO. 


Salotto in cosa Pipilet con tre porte , una in messa - 
e l’ altre laterali ; quella (ti messo è la comune , 
quella a destra degli attori mette mila camera 
di Alfredo, quella a sinistra in quella di Pipi -ì 
lei. In fonilo una finestra. Tavolino , sedie , eec. 

K notte ; alzalo il sipurio si sente piovere dirot- 
tamente , dopo poca pausa si ode suonar forte- 
mente nn campanèllo . 


SCENA PRIMA. 

Pipilet dalla sinistra con lume in veste da camera, con 
berretta da notte e pantofole. 

Pip . Chi mai suona in cotesto modo ?... a quest’ ora ?... 
con questo tempo?... (Si suona) Non vorrei fosse ac- 
caduta qualche disgrazia a mia cognata, alla siguoRa 
Romualda , è solita mangiar taDto la sera, e a bever 
poi.... (Si suona ) E dagli. (Andando~verso la finestra) 
Non vorrei prendere un malanno ; fa tanto freddo ! 
(Apre la finestra , il vento spegno il lume) Oh! dia- 
mine , il vento m’ ha spento il lume. (Alla finestra) 
Chi è giù basso? 

Due. (di dentro) Siete voi il signor Pipilet? 

Pip. Sì. 

Due. (come sopra) Presto, presto, apritemi. 

Pip. Chi siete ? che cosa volete a quest'ora ? 


.e 
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t)ue. Devo parlarvi per un affare di somma importanza , 
ma presto. 

Pip. A quest’ora non apro a nessuno. 

J)uc. Si tratta della morte !... , 

Vip. Di mia cognata forse ?... della signora Romualda ? 

Due. Sì, presto. 

Pip. Oh I diamine ! Vengo , ma abbiate pazienza che ri* 
torni ad accendere il lume che il vento mi ha spento. 
(Si ritira dalla finestra) Che acqua! E quella bene- 
detta donna ha da morire con questo tempo !... Io glielo 
dicevo: signora Romualda , voi mangiate troppo; si- 
gnora Romualda, bevete meno.... (^Si suona) E costui 
non vuol dar tempo. Povera signora Romualda ! Do- 
vrebbe avere però qualche scudo. (Girando per la scena) 
Cosa vuol dire non esser uso a girare al buio, sono 
tanto pratico di casa mia, e adesso non trovo neanche 
la porta della mia camera, e della mia camera nuzia- 
le !!!... (Che sarà arrivato alla porta a sinistra) Do- 
vrebbe esser questa.... Ah ! sì , la conosco dal grato 
odore che tramanda la parrucca di madama Pipilet ; 
bisogna far piano, altrimenti se si sveglia, povero me. 
Madama Pipilet è una cara e buona donna , ma non 

% bisogna svegliarla. (Si suona) Oh ! aspetterai. (Entra, 
indi esce col lume e chiude con precauzione la porta) 
Ah ! questa notte , in grazia della signora Romualda, 
prèndo un raffreddore senz’altro. (Parte dalla porta 
di mezzo ) 


SCENA II. 

Alfredo, con ferraiuolo, ombrello e piccola lanterna. 
Alf. Per bacco ! mi sono addormentalo ! Sono già le due 
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dopo la mezzanotte, e sarà piu d’ un’ ora che Laurina 
m’aspetta. Con questo tempo però non so se ella po- 
trà affacciarsi alla finestra ; in qualunque modo io non 
voglio mancare. Non vorrei che mio zio mi sentisse ; 
fin’ ora non si è mai accorto che io esco di casa a que- 
st’ora. Ma già è impossibile. Egli dorme come un ghiro. 
( Inviandosi per il mezzo) Non in’ inganno , il lume 
viene da questa parte ! Per bacco ! è mio zio ! salva, 
salva. ( Rientra a dritta) 

•K 

SCENA III. 

Pipilet e Duchatel lutto bagnato. 

Due. Che tempo indemoniato! 

Pip. Dunque la povera signora Romualda...? 

Due. Quale signora Romualda ? 

Pip. Oh, bella ! mia cognata. 

Due. Non la conosco. 

Pip. ( sorpreso ) Come!! 

Due. Ma la conoscerò presto presto. 

Pip. Ma non mi avete detto che si tratta della morte...? 

Due. (con enfasi) Sì, della morte o della vita..*. 

Pip. Della signora Romualda ? 

Due. ( come sopra) No, della mia. 

Pip. (sorpreso) Della vostra !? 

Due. Sì, della mia vita o della mia morte. 

Pip. (guardandolo fisso) (Che imbroglio è questo?) 

Due. Presto, signor Pipilet, perchè yoì siete il signor Pi- 
pilet, è vero? ' 

Pip. Appunto, 

Due. Lasciate, prima d’ogni altra cosa, ch’io vi stringa 
fra le mie braccia. 
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6 PRESTO; PRESTO 

Pip. Grazie , non la s’ iu comodi. (Incomincio ad avere 
paura.) 

Due. Ditemi, vi sono altre famiglie Pipilet ? 

Pip. Non v’era che un altro Pipilet, mio fratello, marito 
della signora Romualda, che morì il medesimo anno del 
sqo matrimonio, trentasette anni sono. 

Due. Dunque siete voi quello che io cerco t 
Pip. Nun saprei.... 

Due. Ma eravate voi, ieri a sera, che stavate al teatro del- 
l’ Ambigù Comique, e precisamente alla panca 3, num. 5 , 
dalla' parte sinistra. > 

Pip. Appuntò. 

Due. ( con enfasi) Io vi stava di dietro. 

Pip. Oh ! 

Due. Voi non potrete mai immaginare , ciò che iò pro- 
vavo in quel momento.... II mio cuore batteva si forte- 
mente, si fortemente, forse voi ve ne sarete accorto ? 
Pip. No, davvero. 

Due. Voi porgevate troppa attenzione alla commedia. 

Pip. Mi divertiva. 

Due. Voi ridevate, ridevate, ed io jjenavo.... ma ora ter- 
mineranno le mie pene, non è vero, signor Pipilet? 
(L' abbraccia) 

Pip. Volete avere la bontà di dirmi chi siete , che vo- 
lete ? 

Due. Non ve 1’ ho detto ? Oh ! imperdonabile mancanza ! 

ma ora presto, presto, ve lo dirò. 

Pip. Si, presto, presto^ perchè, a dirvela, vorrei tornare a 
Ietto. 

Due. Con madama Pipilet ? 

( 

Pip. S’ intende. 

. Due. Vostra moglie.'... 

Pip. Da quarantanni. 
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Due. Oh ! felicità impareggiabile ! Ed io vi trattengo an- 
cora ! Oh ! imperdonabile mancanza! 

Tip. Perché non dobbiate commetterne più di queste im- 
perdonabili mancanze, sollecitate. 

Due. È giusto, presto, presto, vi dico tutto. 

Pip. (Presto, presto, e non conclude niente.) 

Due. Avrete sentilo parlare d’un certo Arcangelo Ducha- 
tel, che attaccava pe’ muri gli affìssi del teatro. 

Pip. No, davvero. 

Due. Non vi spaventate, era il mio bisavo. 

Pip Benissimo, lasciamo il vostro bisnonno e veniamo a noi. 

Due. V’ è qualche tempo. 

Pip. Ma vi faccio riflettere, che sono due ore dopo mezza* 
notte, e.... 

Due. Tanto meglio, vi sono più di quattr’ore prima che 
la sposa d’Èrebo ritorni a suo marito. 

Pip. Cosa ? 

Due. Presto, presto, ascoltatemi. 

Pip. (Èrebo !... Ma che indovinelli mi va dicendo.) 

Due. Dunque, Arcangelo Duchalel, mio bisavo, ebbe tre 
figli: Ippolito, # Bario c Crescemmo ; Ippolito ed Ilario 
morirono. 

Pip. Salute a noi. 

Due. Crescentino non mori. 

Pip. Felice lui. 

Due. Sì, non mori per diventar nonno, ed in me vedete 

. il nipote di Crescentino Duchatel. Anche mio nonno, co- 
me suo padre, fu impiegato nell’Ambigu Comiquc. 

Pip. Per andare ad affiggere i manifesti? 

Due. No, per dare il segnale quando dovevasi alzare e ca- 
lare il sipario. 

Pip. Bell’ impiego. Ma voi... 

Due. Un momento, non siamo ancora arrivati. 
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8 presto, presto 

Pip. Signor mio, sapete che ho a dirvi, che io ho freddo, 
sonno, e che vorrei andare.... 

Due. Presto, presto, vi mando. 

Pip. Grazie ! (Non vorrei che costui fosse fuggito da qual- 
che ospedale.) 

Due. Or bene , Crescentino , mio nonno, ebbe due figli, 
Teodoro e Simeone, Teodoro morì colla febbre gialla. 

Pip. Peccato sia morto egli solo. 

Due. Si, morì solo, e restò Simeone, il quale, come i suoi 
antenati, fu impiegato oeH’Ambigù Comique. 

Pip. Avrà acceso i lumi. * 

Due. No, vendeva i biglietti d’ ingresso. 

Pip. Impiego onorifico. Spero ora.... 

Due. Simeone ebbe un figlio, unico rampollo dei Duella- 
te]. Questo figlio son io, Ermenegildo, Teofllo, Ottone, 
Fermano, Casimiro Duchatel. 

Pip. Oh ! (Hanno copiato il lunario.) 

Due. Sì, io sono l’unico rampollo di mia famiglia, ma ger- 
moglierò, e darò ancora aH’Ambigù Comique altri im- 
piegati, perchè io pure fui colà impiegato, elevandomi 
però ad un grado maggiore degl’ impieghi de’ miei an- 
tenati. * 

Pip. Avrete fatto il buttafuori. 

Due. No , avvisavo i virtuosi l’ora che dovevano venire 
alla prova. Però conobbi subito che non era affar mio, 
e sentivo entro di me che ero destinato a salire in più 
alta professione. " 

Pip. (Il campanaro : sfido a salire più alto di lui.) 

Due. Tenni consiglio coi professori del teatro, e lutti con- 
vennero che io diventassi musico. 

Pip. Musico! 

Due. Mi spiego. 

pip. Non occorre. 


\ 
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ATTO UNICO. » 

Due. Dunque sono tenore, e canto sempre sopra le righe. 

Pip. (Costui è pazzo, o veramente un birbo classificato. 
In tutti e due i casi, io sono in un brutto impiccio.) 

Due. Ora che conoscete l’albero genealogico di mia fa- 
miglia.... 

Pip. (Illustre.) 

Due. É bene che conosciate anche le mie finanze. 

Pip. Credetelo, non sono niente curioso. 

Due. Lo credo, ma per l’affare che vi dirò a suó tempo, 
fa d’ uopo che conosciate tutto. 

Pip. (A momenti lo prendo pulitamente per un braccio, 
e senza tanti complimenti.... ma non vorrei.... mi sem- 
bra un giovinotto vigoroso.... sarà meglio provare colle 
buone.) 

Due. Tornando. .. 

Pip. Un momento, mio caro signore.... signor.... 

Due. Ermenegildo, Teofllo, Otto.... 

Pip. Basta , basta. Caro il mio signor Ermenegildo, ella 
Vede bene che io sono un uomo piuttosto attempatello, 
ho anche qualche incomoduccio. Ella mi sembra mólto 
bagnato.... 

Due. Sino alla camicia. 

Pip. Vede bene adunque, che ponessimo ambedue pren- 
dere una malattia , stando a quest’ ora , con questo 
freddo, a discorrere di un affare che sarà interessante, 
ma che sfidochiunque a capirlo , perciò sarebbe me- 
glio.... 

Due. Presto, presto, sbrigarci della casa; avete ragione, 
ed ora subito. ' * 

Pip. Elia non m’ ha inteso. Volevo dire, che potressimo 
rimettere a domani mattina.... 

Due. 11 matrimonio? S'intende, appena fa lume... 

Pip. Il matrimonio !? 

11 * 
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10 PRESTO, PRESTO 

Due. Già. Domani a giorno parto per Smirne con la 
compagnia di canto per colà destinata , e meco partirà 
colei, che domani a mattina' si sarà meco legata. 

Pip. Per me lo dico chiaramente , l’ avrei legato da un 
pezzo. 

Due. Che sento! Ah, parole di consolazione l Dunque 
nulla avete in contrario ? Come mai ve n’eravate accor- 
to che i nostri cuori erano l’uno per l’altro ? Oh ! per- 
spicacia ! oh, felicità ! oh, contento ! 

Pip. Oh ! matto maledetto. 

Due. Sì, io sono pazzo.... 

Pip. Me ne sono accorto. 

Due. Dalla gioja, dal piacere, ed ella dov’è ? conducetemi 
a lei, presto, presto. 

Pip. (con lo stesso tuono) Presto, presto, andatevene. 

Due. Andarmene senza vederla , ora che ho la certezza 
che sarà mia, ah ! non sarà mai. 

Pip. Ma insomma, chi volete? chi cercate? 

Due. Oh ! bella, l’amabile, l’adorabile, l’impareggiabile 
vostra figlia. 

Pip. Mia figlia!!! ah, ah, ah! mia figlia? 

Due. L’amo, l’adoro , voi avete dato il vostro assenso, e 
sarà mia moglie prima ch’io parta per le Smirne. 

Pip. (È matto, non v’è da dire.) ■ 

Due. Non vi ritrattereste già ora? 

Pip. (Oh, che pazienza !) Caro signor Ermenegildo , sap- 
pia che in quarantanni di matrimonio non ho avuto 
figli di sorta alcuna. 

Due. Bugiardo. 

Pip. Come, come? (Sta a vedere che ne sa più lui che io.) 

Due. Pipilet, siete mai voi entrato in un serraglio di orsi , 
tigri, pantere ? 

Pip. Che domanda ? 
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Due. Entrateci, e date loro un grosso pezzo di carne , 
•quando l’hanno afferrato, provatevi strapparglielo. 

Pip. È fatta. 

Due. In questo momento, io sono peggio degli orsi, delle 
tigri , delle pantere, vi serva di norma. 

Pip. E sono.... (Qui bisogpa mostrar coraggio, sebbene la 
paura non è piccola.) Signore, voglio andare a letto, 
andatevene. 

Due. Senza vostra figlia, non sari» mai. 

Pip. Sentile, io ho un nipote che fin qui non ho chia- 
mato per non comprometterlo; se non ve ne andate, 
lo chiamo, non bastando lui , mi do a quella finestra 
a gridare, ai ladri, al fuoco, o che diavolo è, e faccio 
correre tutto il vicinato, vi serva di norma. 

Due. Pipile!, ragioniamo. 

Pip. Ho sonno. 

Due. Perchè mi negate vostra figlia ? 

Pip. Non ho figlie. 

Due. Ma quella che stava con voi jeri sera al teatro, alla 
panca terza; num. 5, lato sinistro. 

Pip. Ah ! quella ? 

Due. Sì, quella è la fiamma che mi abbrucia. 

Pip. Vi dirò dunque chi \ purché andiate via subito. 

Due. Presto, presto, per carità. 

Pip. (Da capo col presto.) Quella è una nipote di mia 
moglie che qualche volta conduco meco al teatro, non 
avendo che la sola madre. 

Due. Abita % 

Pip. Nella contrada san Dionigi. 

Due. Numero. 

Pip. 417. 

Duo. Piano ? 

Pip. Terzo. (Duchatel esce precipitosamente) Sia ringra- 
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ziato il cielo , è partito. Scommetto che va da quelle 
donne, ma esse non saranno si buone d’ aprirgli come 
ho fatto io. Andiamo ad assicurarci che abbia chiuso 
la porta. ( Per andare s’incontra in Duchatel che ri- 
torna) Misericordia, eccolo qui di nuovo. 

Due. Pipilet, nòn m’avreste già ingannato ? 

Pip. No, da galantuomo.... 

Due. Voi non avete figlie? 

Pip. Ve rassicuro. 

Due. Guai se ne avete. (Parte) 

Pip. Presto, presto, a chiudere. (Parte dal mezzo) 

. SCENA IV. 

✓ 

Alfredo solo. 

t 

Che ho inteso!... colui ama Laurina, la vuole sposare pri- 
ma di partire per le Smirne!... Egli è andato certa- 
mente a chiederla a sua madre.... Laurina però si rifiu- 
terà.... Ma se la madre glielo impone, essa ò così timi- 
da che non azzarderà dire di no, ed io la perderò per 
sempre!... Oh, me disgrado !... Ah !... qui è necessa- 
rio una risoluzione. (Entra a dritta) 

i 

SCENA V. 

Pipilet solo. 

(sospirando) Me ne sono liberalo. Sino a che il signor 
Ermenegildo non è arrivato alle Smirne, non apro più 
la porta. Guardate che cosa deve succedermi questa 
notte? A madama ( Pipilet non racconto nulla , perchè 

# t 

sarebbe capace di farsi venire le convulsioni. Ah ! an- 
diamo subito a letto. (Per andare) 
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SCENA Vi. 

Alfredo e detto. 

Alf. (Coraggio !) Signor rio ! 

Pip. (spaventato) Chi è?... Sei tu, nipote ? (Che paura , 
mi era sembrata la voce di colai.) Come, in piedi a 
quest’ora ? 

Alf. Ah! 

Pip. Mi rispondi con un sospiro ? 

Alf. Non mi resta che a sospirare. 

Pip. Che diamine dici? che hai? cosa ti è accaduto? 
Alf. Ah ! 

Pip. Un altro sospiro ! Alfredo, spiegatevi. 

Alf. Io ho bisogno, necessità di parlarvi. 

Pip. Parla pure. Però, direi che domani mattina sarebbe 
lo stesso. 

Alf. Fa d'uopo subito. 

Pip. Sarà un affare serio, se non puoi differire ; presto 
dunque, non mi mettere in pena. 

Alf. Zio, carissimo zio, amorosissimo zio. 

Pip. Presto, presto, senza tanti preamboli, perchè ho son- 
no e freddo. 

Alf. Zio.... 

Pip. Avanti. (Ha preso le pedate di quell’altro.) 

Alf. Zio.... sono innamorato. 

Pip. E aspetti 'per dirmelo tre ore dopo la mezzanotte. A 
domani, a domani, buona notte. (Per andare) 

Alf. Fermatevi , se non volete che faccia qualche spro- 
posito. 

Pip. Alfredo, a che giuoco giuochiamo. 

Alf. .Se io non ho subito la sicurezza di sposare colei 
chp amo, domani vado 9d affogarmi. 
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Pip. Pensaci meglio, nipote. 

Alf. Non scherzale, zio, che la cosa è seria, e voi slesso 
lo sapete. 

Pip. Io? (Eppure dicono che la sola notte di Pa6quetla 
parlano le bestie ) 

Alf. Non avete parlalo fm’ora con Duchatel ? 

Pip. Come, tu hai inteso ? 

Pip. Tutto, da quella camera. , 

Alf. Si vede come sei vertuto in mio soccorso. 

Alf. II cqpvulso m’impediva d’alzarmi da sedere ; io sarei 
venuto non solo in vostro ajuto, ma ad ammazzarlo. 

Pip. Troppo, troppo. In conclusione, la tua amante sa- 
rebbe.... 

Alf. Laurina, la nipote di vostra moglie. 

Pip. Via, via, si potrà parlarne. 

Alf. Ma se questa notte sposa Duchatel ? 

Pip. Sei pazzo , che Anna voglia dare sua fìglia ad un 
originale simile, e poi conoscerà l’inclinazione di Lau- 
rina? 

Alf. No, perchè amoreggiavamo di nascosto. 

Pip. Bravi. E come?... 

Alf. Quando la madre la notte si era addormentato, Lau- 
rina veniva alla finestra. 

Pip. E tu ?... 

Alf. Stavo sotto la Gne9tra. 

Pip. Dunque sortivi di casa. 

Alf. Naturalmente. 

Pip. (Da questa notte la chiave della porta starà con me.) 
Ho capito tutto. Adesso andiamo a dormire. Domani 
parleremo. 

Alf. Ma se domani Laurina parte per le Smirne? 

Pip. Parie per.... Nipote , non farmene dir delle grosse. 
Colui, vedi, avrà sveglialo tutta la contrada san Dioni- 
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gì, c siccome là le pattuglie sono frequenti, scommet- 
to che a quest’ora il degnissimo Ermenegildo, tenore so- 
pra le righe, starà in prigione. 

Due. (di dentro, suonando ) Signor Pipilet, aprite, presto, 
presto. 

Alf. Egli è allo porla, in buon punto viene. 

Pip. Cielo, cielo, mandamela buona. 

Due. (come sopra) Signor Pipilet, signor Pjpilet. 

Alf. Zio, apritegli, e vi giuro che vivo non esce più. 

Pip. Nipote, va a letto, lascialo suonare. 

Alf. No, voglio che rinunzi a Laurina, o uno di noi due 
morirà. 

Due. (come sopra) Signor Pipilet, aprile. 

Alf. Datemi la chiave. 

Pip. (Fossi matto.) Alfredo , o ritiratevi nella vostra ca- 
mera, o vi scaccio di casa mia per sempre. 

Alf. (Si finga per allontanarlo.) Ebbene, a voi mi arren- 
do, ma se colui sposa Laurina, yoì non avrete più mi- 
pote. (Entra a dritta) 

Due. (come sopra) Signor Pipilet. 

Pip. (alla finestra) Se non la finite, guasto il pavi- 
mento per lanciarvi giù tutti i mattoni. (Voglio vedere 
se quest’altro va a letto.) 

Due. ( suonando fortemente) Signor Pipelet. 

Pip, Chiama, chiama. (Va ot/é entrato Alfredo, indi su- 
bito ritorna) Egli si è chiuso nella sua camera , ma 
nou mi fido molto.,., per ogni buon fine, sarà bene di 
chiudere questa porta a chiave. (Eseguisce nella por- 
ta a dritta) Se vivessi cento anni non dimenticherò 
mai questa notte... Si è acquietato, così già doveva ter- 
minare. (Per entrare nella sua camera) 
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SCENA VII. 
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Duchatel dalla finestra , e dello. 

Due. ( saltando a terra) Pipitet. 

Pip. Misericordia ! (Va per entrare nella camera , Du- 
chatel lo trattiene) 

Due. Ascoltatemi , amabilissimo signor Pipilet , voi avete 
ragione , non avete figlie , perciò vi chiedo perdono di 
avervi disturbato. 

Pip. Vi perdono, purché andiate via subito. 

Due. Parlo al momento. 

Pip. Potete servirti della strada per cui siete venuto. 

Due. No, al certo, perchè l’illHminatore di questa contra- 
da che passava, m’ha favorito la scala, ed ora sarà lon- 
tano di qui. 

Pip. (Venga il malanno a tutti gli illuminatori ; domani 
faccio mettere le inferriate a tutte le finestre.) 

Due. E poi, sono certo che voi non vorreste farla quella 
strada. 

Pip. Sta a vedere, che volete cacciarmi di casa ? 

Due. Che dite mai? bensì dovete seguirmi. 

Pip. Alle Smirne ?... 

Due. No, ma dalla madre della mia Laurina, la qua- 
le , sebbene non abbia voluto aprirmi , pure dalla fi- 
nestra io le ho fatto palese il tutto , ed essa, un po’ 
maravigliala di tanta fretta, faceva qualche difficoltà, 
però andava ad intendersela colla figlia , mentre man- 
dava me a prendere qui il consenso di vostra moglie, 
zia della fidanzata , inculcandomi di ritornare a loro 
seco voi, onde regolizzare quest’ affare. Io 1* ho assicu- 
rala che voi non porreste dubbio nel seguirmi, stante 
riulrjusichezza che passa fra uoi. 
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Pip. E come ! (Che sfaccialo !) 

Due. Ora non mi resta, che avere il consenso di vostra 
moglie , al quale non bisogna porre indugio ; presto , 
chiamatela. 

Pip. Io svegliare madama Pipile!? Ma voi siete pazzo dav- 
vero. 

Due. Ebbene, non la volete chiamare, anderò da me. 

Pip. Vorrei veder anche questo. 

Due. Eh ! eh’ io uon ho tempo da perdere. (Si slancia 
nella camera di Pipilet chiudendosi a chiave di den- 
tro) 

Pip. Fermatevi , fermatevi , non la svegliate. ( Prova ad 
aprire) Si è chiuso a chiave. Che insolente ! Presto a 
chiamare mio nipote ... Ah ! no , se s’incontrano s’am- 
mazzano.... Oh ! povera la mia Veronica , a quest’ora 
è già in convulsioni, è di nervi cosi delicati.... oh ! po- 
vero me. ( Smaniando per la scena) 

Due. (di dentro , gridando forte) Siete contenta che 
prenda vostra nipote per moglie ? 

Pip. Chi non si spaventerebbe con que’ gridi. (Alla por- 
ta) Veronica, non aver paura.... non è niente sai. 

' Due. (come sopra) Non rispondete? 

Pip. Non risponde, già è in isvenimento.... Oh ! me dis- 
graziato, colui me l’ha rovinata ! 

. Due. (come sopra) Siete contenta che prenda vostra ni- 
pote per moglie ? 

' Pip. Senti che baccano ! come se fosse in piazza colui. 
Oh ! vituperio, per la mia camera nuziale. 

Due. (uscendo) È fatta. 

Pip. Assassino, che facesti? 

Due. Dapprima non aveva capito , ma appena ha cono? 
sciuta la cosa , e ciò che volevo, che dalla contentezza 
non ha potuto rispondermi se non con grida di gioja, 
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Pip. Ah ! le convulsioni Io non azzardo neppure en- 

trarci in quella camera.... Ah ! sono un uomo rovinato 

Due. Ed io sono l’uomo più felice di questo mondo. An- 
diamo, caro Pipilet, conducetemi dalla mia fidanzata. 

Pip. Io vorrei condurti all’inferno. 

Due. Non volete venire , non importa , da me volo alla 
felicità, vado a sposare la mia Laurina. (Ter partire) 

» ^ 

SCENA Vili. 

Alfredo di dentro e detti. 

Alf. No, tu non la sposerai. 

Pip. Ecco quest’auro adesso. 

Due. Qual voce è questa ? 

Alf. Prima morrai per le mie mani. 

Voce (di dentro alla camera a einittra) Oh , Dio ! 
Anastasio. 

Pip. Mia moglie chiama.... vengo, vengo, Veronica. ( En- 
tra in camera) 

Alf. Vile, non rispondi? 

Lue. Chi sei tu, invisibil mostro, che pretendi trattener- 
mi ?... 

Alf . Aprimi e Io saprai. 

Due. Qual porta d J averno dqyrò io spalancare ? 

Alf. Eh ! non fare lo sciocco, non hai che a girare que- 
sta chiave. ( Scuotendo la porta) 

Due. Da me che pretendi ? 

Alf. Voglio che tu rinunzi al pensiero di sposare Lau- 
rina, poiché io l'amo, e deve esser mia. 

Lue. Ed io l’adoro, e sarà mia. 

Alf. Ella non ama che me solo 

Due. Presunzione ridicola! Chiunque tu sii, non puoi sta- 
re a confronto con Ermenegildo Duchatel. 
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Alf. Senti, se tu non m’apri, io getto a terra la porla, e 
t’uccido. 

Due. Lo vèdremo ; intanto io vado a Smirne con la mia 
Laurina. ( Parte frettoloso) 

SCENA IX. 

Pipilet e Alfredo di dentro. 

Pip. Nipote, t’acquieti, se vedesti tua zia in che stato si 
trova , fa certe boccaccie , e lira calci da disperata. * 
Adesso t’aprirò perchè mi venga a dare ajuto, 

Alf. Presto, apritemi, ch’io possa raggiungerlo. 

Pip. Ah 1 allora non t’apro più. 

Alf. No, no, zio, verrò a prestare soccorso alla zia. 

Pip. Eh ! birbo , ti conosco. Voglio prima assicurarmi 
della porta. (Esce per il mezzo, indi ritorno ) 

Alf. Maledetta porta , è forte come un muro , e non v’è 
caso d’aprire.... sudo dalla rabbia e dal dispetto... Ma- 
ledetto Duchatel, potessi essere impiccato appena arri- 
vi a Smirne.... Ma tu non v’andrai, in qualunque mo- 
do uscirò. 

Pip. Sfido le cannonate ad aprire la porta, tanto di den- 
tro che di fuori. Ora assicuriamo la finestra, che qual- 
che altro maleaugurato illuminatore non torni colla 
scala. ( Apre la finestra e ne chiude le persiane di 
fuori , indi con molta precauzione chiude la finestra) 

» Ora, se non diventi un moscellino, in casa mia non en- 
tri più. Nipote, adesso ti sprigiono. 

Alf. Bravo signor zio, ma presto. 

Pip. (fa per aprire , nel mentre si sente un forte suo- 
nar di campanello) E adesso, che musica è questa ? 
Alf% Zio, aprite dunque. 
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SCENA ULTIMA. j! , 

•> • 

Ducbatel in istrada , Alfredo nella camera , e detto. 

Due. Signor Pipilet, signor Pipiiet. 

Pip. Di nuovo quelPuomo infernale. 

Alf. Signor rio, se voi non m’aprite, io mi faccio un ca-* 
pcstro co’ lenzuoli. 

Pip. Non farlo, nipote, non ci troverai il conto. 

Due. ( gridando forte) Signor Pipilet, Laurina non «ili 
vuole, perchè dice di essere innamorata di vostro ni- 
pote. 

Pip. Grazie della nnova. 

Alf. Ah ! consolazione. 

Due. Dunque, o io, o vostro nipote, deve morire, aprite, 
presto, presto. 

Alf. Io accetto. Zio, aprile, presto, presto. 

Foce (di dentro nella camera di Pipilet) Anastasio mio, 
venite, presto, presto. 

Due. (suonancb fortemente) Signor Pipilet, signor Pipi- 
let ?... 

Alf. ( battendo fortemente alla porta) Zio, zio.... 

Foce (come sopra) Anastasio, Anastasio. 

Pip. In una notte di novembre, senza dormire, con que- 
sto freddo, questa musica, e la moglie in convulsioni , 
domando a voi se si può passarla più felicemente. 

FINE. 
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* \ 

La scena è divisa da un tramezzo. 



' SCENA UNICA. 

Giorgina e Scipione. 

, i 

Gior. (al piano che solfeggia ) Dò, re, mi, &, bo, ia , si. 

Sci. ( scrive ) Or ora perdo la pazienza.... 

Gior. Do, re, mi, fa, ecc. 

Sci. Questo è troppo. (S’alza impetuosamente come se- 
guisse ulna felieè ispirazione , prendo unti trottila e 
comincia a suonare furiosamente) 

Gior. ( batte nel muro) Signore. 

Sci. Che volete ?.u . 

Gior. Quando vvorrete finirla?... 

Sci. Quando cesserete voi. 

Gior. Voi suonate il corno di Astolfo. 

Sci. E voi strillate come un’ arpia. 

Gior. Signore, tralasciate; voi mi farete venire le convul- 
sioni colla vostra tromba. 

Sci. É 1’ unica arma che ha posta là Provvidenza nelle 
mie mani contro i vostri solfeggi. 

Gior. Ma voi non ne abuserete. 

% 

Sci. Io sto in guardia, non sarò il primo ad attaccare, 
ma se continuerete , sarà tino guerra ali’ ultimo san- 
gue.... ho, *11’ ultimo squillo. (Intervallo di silenzio) 
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Tutto è finito, posso continuare i miei versi per ma- 
damigella Giorgina.... è vero che non P ho veduta ed 
ascoltata ; ciò poco monta, alcuni dicono che sia bella, 
che canti con grazia e con soavità.... non avrà certa- 
mente la stridula voce della mia vicina , ("Scrive) la 
quale deve essere una corista.... è una corista certa- 
mente. - 

Gior. E dovrò darmi cosi per vinta ? Domani protesterò 
contro il mio padrone di casa , cambierò alloggio , ed 
intanto cosa si fa?... La lettura m’annoia, il lavoro 
mi affatica... e poi, bisogna eh’ io tenga in esercizio la 
voce, e questa sera, per la mia beneficiata, non potrò 
cantare. (Accostandosi , butte al muro ) Signore , si- 
gnore.... 

Sci. Silenzio.... mi avete rubato un’idea.... 

o Oh ! la sua voce è un’armonia che scende . 
u Nei segreti dell’anima pensosa, 

» Come lontano gemer di liuto 
u Che la lieve, del lago, aura ti porta «. 

Gior. Signore, signore. 

Sci. Silenzio.... 

Gior. Ascoltatemi, adunque. 

Sci. Ma che volete ? 

Gior. Poiché la disgrazia ci ha situati 1’ uno vicino al- 
l’altra, bisognerà lenire a patti. 

Sci. Una capitolazione ? 

Gior. Fino a domaui.... poiché io intendo cambiare di 
casa. 

Sci. Dettate adunque le condizioni. 

Gior. Manca un’ ora al pranzo ; ebe devo fare in tutti» 

questo tempe? 
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Sci. Fate la calza. 

Gior. Io non lavoro mai. 

Sci. Allora leggete. 

Gior. I romanzi mi stancano. 

Sci. Scrivete al vostro idolo. ' 

Gior. L’ ho disgustato ieri a sera. 

Sci. Riconciliatevi con lui. 

Gior. Io non l’amo più. 

Sci. Non c’ è verso con voi. 

Gior. Mi viene un’idea..,, siete bello o brutto, giovine o 
vecchio? 

Sci. Piuttosto bello.... e piuttosto giovine. 

Gior. Temereste presentarvi ad un’ amabile signora ? 

Sci. Quale dubbio ? 

Gior. Allora potreste benissimo farmi compagnia fino al- 
l’ ora del pranzo, se volete ; e se siete amabile davvero, 
resterete a pranzo con me. 

Sci. Sono curioso di vedervi, madama o madamigella, an- 
gelo o demonio che voi siate ; sembra che abbiate una 
grande opinione di voi stessa e pochissima dei vostri 
vicini. 

Gior. Io sono molto simpatica..., avvertite, che" se accet- 
tate il mio invito non "voglio essere corteggiata... Gli 
amori mi hanno stancata, e per sempre* 

Sci. Non v’ è questo pericolo. Io ho giurato odio eterno 
al bel sesso. 

Gior. Bravo! dunque vi aspetto. 

Sci (acconci andò si) In ogni modo, il decoro bisogna sem- 
pre salvarlo ! mi pare amabile costei ; un poco originale... 
prevedo che troverò il mezzo di vendicarmi di Fiorina. 

Gior. (guardandosi nello specchio) Non bisogna lasciarci 
soverchiare ; la mia stanza è in disordine.... (Vuol ac- 
comodarla, poi ai pente) tanto meglio, così avrà un’idea 
dei mici gusti. 
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Sci. La curiosità mi solletica. 

Gior. Quanto tarda a venire. 

Sci. (si pone allo specchio) 

Gior. Con tutto il disprezzo che questo signore ostenta 
per il bel sesso, io giurerei, che si pettina o si acco- 
moda la cravatta. 

Sci. Sta bene, andiamo. 

Gior. Una nuova conoscenza, e in un modo assai strano! 
pjj par di yederlo ! qn uomo gigante con due enormi 
mustacchi, colle chiome rabbuffate , brutto, sgarbato. .. 
mi pento quasi della mia imprudenza. (Vien bussato 
afta porta) Eccomi.... vengo,... (Apre; Scipione e (iior- ' 
gina si fermano a guardarsi scambievolmente) 

Sci- $on c’ é tpaje.... siete simpatica.... davvero. 

Gipr. 'fjjptq jnegjio,... e per la stessa ragione iov’iqvito 
a pranzo. 

fai- Ed jft, acuito. (Depone il cappello e siede) Dunque 
UOn Vpjete eh’ jo vi faccia la corto? 

Qì'or. Np, ciò è troppo comune. 

Sci. Che faremo in tutto questo tempo? 


Qwr, Parleremq.,.. un’ ora passa presto. 

Sci. In una graziosa compagnia come la vostra.... 

*yv y n -, -W)i > • ;• 

Gior. Signore, voi cominciate a rompere i trattali.... (Con 
leggerezza)' ~e poi, fate ciò che volete... purché rijisciale 
a non annoiarmi , vi permetto ancora di farmi il ga- 
lante nei debiti termini. 

Sci. Vi ringrazio del permesso j e pe approfitterò..,, per- 
mettete allora che segga a voi vicinò. 

Gior. Accomodatevi. 

lM.- •* . ■ . »». -h. . . ’ i • ui ■ 

Sci. Non sembriamo due vecchie conoscenze? Come se io 

mi., ..;r -.1. *. • ■ ...Vii *■»*>.. • 

vi avessi veduto altre voltej io sento per voi amicizia, 

confidgnzal Voi crollate il capo? mettetemi alla prova, 
siguora..,. non v è pencolo, non v’è sagnnzio che per 


Digitized by Google 



ATTO UNICO. ’ 7 

voi noo volessi incontrare. Madamigella, la vostra mano, 
che mano gentile, sento già che vi amo. 

Gior. Questa è grammatica , pura grammatica dei fau- 
ciulli. (Declamando) Io amo, tu ami, egli ama- Solo i 
ragazzi coniugano il yefbo amare. 

Sci. È vero ; perchè quando s<m° grandi coniugano tò 
stessi. 

Gior. Bravissimo ! 

Sci. Vi piace il liripo? il sentimentale? Signora, questo 
istante ha deciso della mia esistenza ! Per quanto possa 
sembrarvi impossibile, il vostro amore, ovvero la morte. 

Gior. Qual genere di morte? 

Sci. Io non ne ho subito una pronta. 

Gior. (aprendo la finestra) Eccola. 

Sci. Diacine, signora ; vorreste prendere un uomo alla 
lettera, alla parola , ma lasciando gli scherzi e le esa- 
gerazioni,' voi mi piacete davvero.... non si tratta d» 
farvi una dichiarazione, ma di esprimervi yn sentimento 
naturalissimo che si risveglia al solo vedervi, all’ndirp,.. 

Gior. Basta, avete detto di troppo.... non guastate il vo. 
slro discorso con frasi ampollose. Io ve Io aveva detto: 
o signore, sono simpatica, nient’altro, e vj dirò con la 
stessa franchezza : (Esitando) volete saperlo ? yoi mi 
siete simpatico altrettanto. 

Sci. Madamigella. (Tenta abbracciarla e riceve uno 
schiaffo) Signorina*.... 

Gior. Pena della vostra arditezza ; valga per quelle volte 
che le ragazze qon avranno saputo resistere alle vostre 
lìuziopi, ai vostri inganni ! ed ora dove andate ? 

Sci, Vqì mi avete battuto e vilipeso.... voi avete violate 
le leggi dell’ ospitalità. (Pqr partire) 

Giqr. 'feon vezzo) Fermatevi, Perdonatemi, sono stata im- 
petuosa , ne convengo.... ve ne domando perdono... su 
via, mostratevi generose. 
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Sci. Sono un poco stordito ! daterai agio a riméttermi. 

Gior. Voi sorridete?... Io veggo... Oh, io sapeva che voi 
avevate ii carattere più amabile di questo mondo! 

Sci. Io sono ajnabile, è vero... voi non troppo ; mostratemi 
ora quella vostra manina! È un portento che mano al 
piccola abbia tanto peso e lasci queste vive impronte! 
Iddio ve 1’ ha data per custodia della vostra virtù ; ter- 
ribile custode, vi assicuro; ora che ci penso, lasciate 
ch’io vi ammiri! il vostro contegno mi piacer non è 
più il vostro cuore che io domando, ma sibbenc- quest* 
stessa manina punitrice. 

Gior. Il che è ben differente, poiché quando si domanda 
il cuore, rare volte si cerca la mauo, e la mano si dà 
spesso senza il consenso del cuore. 

Sci. Io sarò un caso eccezionale ; vi domando 1* uno e 
l’altra. 

Gior. Osereste sposarvi meco ? 

Sci. Sicuramente. 

Gior. Siete fisonomista ? 

Sci. Quanto basta per conoscere, che voi non siete tanta 
terribile quanto vorreste far credere. 

Gior. Io vi do campo un’ ora... alle tre, quando suona 
P ora del pranzo, se noi saremo ancora amici, se sarete 
del medesimo avviso, io cedo alle vostre istanze. 

Sci. Accetto, madamigella. 

Gior. In primo luogo, io esigo da voi una condizione. 

Sci. Parlate. 

Gior. Noi non ci conosciamo. 

Sci. In poche parole, io vi dico la mia vita e miracoli: 
Scipione scapolo , trent’anni, senza parenti e legami di 
sorta, un poco scapestrato, ma onesto , di professione 
enciclopedico; vivo facendo lavori in cartone, sonetti 
per la circostanze, fieri di cere, ammezzendo quaglie e 
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pernici , suonando la tromba, contraffacendo latte le 
pomate ed acque odorose , costruendo ninoli pei ra- 
gazzi , libretti pei maestri di musica , accomodando 
ventagli e facendo traffico di sassi minerali. 

Gior. Lasciamo a parlo gl’interessi,... le occupazióni.... 
ciò che bramo sapere.... 

Sci. Vi comprendo; le affezioni, il carattere, i vizii.... 

Gior. Appunto... e su ciò voi m’ingannereste, ne sono 
certa. 

Sfai. Quale dubbio ? 

Gior. Datemi Un mezzo sicuro per non essere ingannato. 

Sci. Dispónete di me. 

Gior. Non di voi, pia della vostra stanza. 

Sci. Conie sarebbe à dire? 

Gior. Io voglio sorprendere la vostra stanza così come 
l’avete lasciata, visitare gli armadi, i cassetti, rovistato 
gli abiti, leggere le lettere, memorie, corrispondenze. .. 

Sci. Scherzate ? . 

Gior. È un mio capriccio; è d’uopo soddisfarlo; senza 
ciò, tutto è terminato. 

Sci. Madamigella....' 

Gior. Io , per esempio, non era apparecchiato a questa 
perquisizione... vi lascio il medesimo arbitrio...» profit- 
tate... la curiosità dovrebbe muovermi , almeno , ma 
dite il vero, vi rattiene il timore, la vergogna ch’io sco- 
pra le vostre gherminelle... 

Sci. Nemmeno per ombra... ma il Ietto è disfatto... 

Gior. Poco importa. 

Set. La mià stanza è un caos. 

Gior. Tanto meglio. 

Sci. Eppoi la stanza di uno scapolo... 

Gior. Voglio entrare. 

Sci. Fermatevi. 

* \%* 
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Gior. Allora tutto è fluito fra noi. 

Sci. Prendete. ( Gli dà la chiave) 

Gior. A rivederci, signore. (Esce) 

Sci , È veramente originale costei, ma, a dire il vero, la 
sua franchezza, la sua originalità mi sorprendono, io 
non posso ancora arrivare a comprendere chi sia, ed a 
qual condizione appartenga. Profittiamo della licenza 
che ci è stata concessa. Cominciamo da questo taccuino: 
Passa porto. La signora Giorgina Fiori, artista di canto, 
statura alta, capelli neri, occhi neri, ecc. ; età, anni 
ventitré... La mia virtuosa di canto ! quella per cui stava 
componendo un sonetto ! qual colpo drammatico quan- 
duella scoprirà i versi a lei consacrati.... qui c’entra qual- 
che cosa di più che l'amore, c’ è il fatalismo. 

Gior. ( esamina la stanza , batte) Signore ! 

Ssi. Che c’è? 

* V 

Gior. Non si potrebbe schiudere quest’ adito di comuni- 
cazione ? 

Sci. Sicuramente. 

Gior, Cosi potremo parlare a nostro agio. ( Aprono Vuscio 
di comunicazione; intervalli di silenzio) 

Gior. \ r i si confonde, quanti odori in questa stanza I un 
pezzo di sanguinaccio ! (Si ritira inorridita) 

Sci. Questo dev’ essere un pasticcio di Strasburgo. (As- 
saggiandolo) 

Gior. Che gusto depravato ! 

Sci. Eccellente ! (Mangiando) 

Gior. Che odore di camomilla, che abbia male ai nervi 
questo signore. 

Sci. Una squisitissima boccetta di acqua di Colonia ! 
(Spargo V acqua nel fazzoletto) Quanto denaro ? 
(Aprendo un cassetto) 

Cuor. Quanti biglietti di pegno t povero giovine! 
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Sci. Invidiabile brasiliana! 

Gior. Oh ! (Apre una scatola da cui esce un diavolo 
rosso) 

Sci. Che è stato? (Accorrendo) 

Gior. Là, là, signore. 

Sci. Ve l’aveva detto, io , costruisco aiuoli pei ragazzi : 
avete fatto saltare la molla, e uc è uscito il diavolo 
rosso! 

Gior. Che terrore mi ha fatto ! tua ora che vi penso, mi 
vien da ridere. (Canterellando) 

Sci. Siete allegra, madamigella ! 

Gior. SI, al vostro posto. Quante pipe, di tutte le forme, 
di tutte le specie. 

Sci. Quante bottiglie ! questo è Sciampagna certamente. 

Gior. E nessuna lettera ancora, nessuna memoria. 

\ w* 

Sci. (facendo saltare in aria il turacciolo fingetelo ter- 
rore) Ah ! ah ! 

Gior. Che avete, signore ? 

Sei. Avreste , come le Sage , chiuso lo spirito infernale 
nelle bottiglie... 

Gio. Se più tardale, questo spirito fuggirà. 

Sci. J&ci, spirito d’averuo... Oh ! è chiaro, madamigella, 
spumante. (Colmano i bicchieri) 

Gior. Alla vostra salute, (lieve) 

Sci. Cento anni di vita a madamigella Giorgina. (Beve) 

Gior. (cantando) 

Scherzo e bevo, derido gl’ insani 
Che si dan del futuro il pensicr. 

Sci. _ 

Non pensiamo all’ incerto domani, 

Se in oggi ci è dato il goder. 

Sci, È amabile costei ; scalo che ne diverrei pazzo» 
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Gior. Goldoni, 

Sci. Pillole Hollovay. 

Gior. Lettere di Jacopo Ortis. 

Sci. Il cuciniere italiano. Signora, voi avete libri prosaici. 
Gior. Non dite male del mio cuciniere. Ivi è la scienza 
d’ineffabili piaceri: volete avefne un saggio V( Va per 
offrirle il pasticcio. Muta scena) 

Soi. (dà indizio d J averlo mangiato ) 

Gior. Eravate nel vostro pieno diritto. (Si ritirano nuova- 
mente) 

Sci. Lettere amorose, finalmente. (Legge) 

Gior. Lettere amorose, finalmente ! (Logge) 

a Bruto macaccco ! ! I 

a Credete forse che mi sia el vostro cumodino?... 
a stupedo !... faTmi pedonare per tre ore in contrada 
a deia Nunsiata ha prendere le parasciollc... «scodi.., 
u ghe voi altro che sgonfiarmi che sieto miupo, sieto 
« miupo indove .voletle , non sjeto miupo quando fatte 
a l’aseno «olia Tognia, con quella sciguctta, o ma già 
» sisà... io non ve piaco perché non sono di quele... 
a basta , io sono pasienta ma quando la mi scapa.... 
u sono capacia di far questto c altro... i* che vi atno 
ii come la popila de miei occi , io che vi darci il lato 
u de gajua... basta mi viéu da piangere , sono infilicie 
ii c murirò tisiga... ma la Tognia, quela bruta lusérta 
» voglio jpetenarrla comifò. Senti Giovaninno , fagiamo 
a paccie, e poinò... non li voglio corrervi dietro, crepppa! 

\ 

La tuva Pepinettla ». 

a Donna Gcorginas Flores. 

✓ 

« L’ardores che tuto me erige mi fa divenire plus 
ti forte d’ un loros, c si voi doloic cichita non pai fete 


Dìgitized by Googte 



ATTO UNICO. 13 

u aprire le* tesaurosdi vostra grazia, con mia destra 
ii farò il restante dimani , c con un ferros mi anciderò 
a ai vostri pedes w. 

L’infelice Don Pedros Alvaro-di-Concia-Cbei-Peri- 
dos-Trastullos-Erubuscente-Redargues. 

Sci. Madamigella, voi avete fatto l’amore con un principe 
spagnuolo. 

Gior. Voi con una petegola. 

Sci. Dal canto vostro vi è più responsabilità. 

Gior. Le sue lettere non provano nulla, se mi fosse pia- 
ciuto, io già sarei duchessa. ( Seduta ) 

Sci. ( gli ai accosta con vezzo) Giorgina. 

Gior. ( con dolcezza) Cosa volete ? 

Sci : Vi pregherei di un favore.-., rinunziamo a questa 
indiscreta perquisizione... Io vi assicuro, che se dovessi 
trovare altre lettere di questo tenore, io ne diverci ge- 
loso.... 

Gior. Veramente ! Voi volete nascondermi tutta la vostra 
volubilità e leggerezza. 

Sci. Siete pure amabile. Giorgina.... ( Un poco sottovoce 
ma con grazia) Cara creatura, bell’ angiolo, mio tipo 
ideale. (Uscendo) 

Gior. (facendo sembianza di non aver inteso) Che avete 
detto ! 

Sci. Nulla. 

Gior. È amabile davvero ! Che bella inflessione di voce 
quando paria con tenerezza.... Povero giovine, si vede 
che lotta con la povertà, col bisogno ; però, ba saputo 
salvare l’ onore della divisa , il suo abbigliamento ele- 
gante, il suo fare distinto ; egli forse ama un’ altra! 
Peccato ! , 

Sei. Ma è bella davvero; possiede ne’ s«oi scherzi, nelle 
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14 . l’amore di un’ora 

sue mosse, una cena aga-cerie, una grazia tutta par- 
ticolare ! mi ha messo nelle vene il fuoco , e nell’anima 
una inesprimibile esaltazione. 

Gior. Ecco i versi scritti di recente ! Qualche nuova con- 
quista ! 

Sci. ( spiandola ) Siamo al punto il più bello, il più dram- 
matico : essa legge i miei versi.... 

Gior. Possibile?... a Giorgina Fiori!... il mio nome!... Si- 
gnor Scipione.... 

Sci. (fingendo astrazione ) Mi chiamate ? 

Gior. Sicuramente ; chi ha scritto questi versi ? 

Sci. Io... 

Gior. Come si trovano indirizzati al mio nome? 

Sci. E voi credete che potessi avere una tale vicina senza 
averne un piccolo sentore, una rivelazione, un presen- 
timento ? 

Gior. Veramente... Voi li avete dettati per vostra propria 
inspirazione. 

Sci. Oh ! si, io vi aveva veduta.... pel buco della chiave ! 

Gior. Vi ringrazio , voi siete un giovine molto gentile ! 
(Bussano alla porta ) 

Sci. (con turbamento) Chi può mai essere? vado ad 
aprire. 

Gior. Frattanto io sono padrona della posizione, e se vi 
contentate , andrò io stessa. (Ingrossando la voce) 
Chi è?... 

Voce di dentro Apri, Scipione! 

Gior. Non posso, sono impedito. 

Voce. Dimmi solamente se hai finito quei versi ? 

Gior. Quali versi? * “ 

Focfe Per là beneficiata della prima donna, ho portato la 
somma convenuta. 

Gior. (conte sopra) A domani... non sii, ella dimora qUi 
alla porla contigua. 
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Voce Grazie, mio bnon amico! Voglio tentare la mia 
buona fortuna. 

Gior. (a Scipione ) Voi siete un mentitore, tutto è finito 
fra di noi... tentare ingannarmi fino a questo punto... 
Signore, vi rendo le vostre chiavi, e sgombro dalla vo- 
stra camera per non rientrarvi mai più. 

Sci. Madamigella ! 

Gior. (gli chiude l'uscio in viso) È rimasto mortificalo: 
voleva trar profitto della circostanza. Io avrei fatto al- 
trettanto, vedremo cosa farà-.. Ma che sento? l’amico 
di Scipione che sale le scale ! come farò ora a sbrigar- 
mi da costui? ( Viene bussato alla portaj 
Sci- Sono curioso di sapere come verrà ricevuto 1 Quale 
silenzio. 

Voce Mille perdoni , dimora qui madamigella Giorgina 

Fiori ? 

/ » 


Gior. Cqme si fa a sortir d’imbarazzo ? 

Voce Madamigella Giorgina. ( Bussando . Giorgina fa, un 
involto , se lo piette sulle spalle e sopra uno scialle , 
poi una cuffia che le cala sugli occhi f indi prende un 
bastone ) Signori» Giorgina. 

G*or, (va ad aprire zoppicando , ed affettando la voce 
di «fio vecchia) Chi dimandale ? 

Foce (di dentro) Madamigella Giorgina? 

Gior. (fingendo essere sorda) Eh ? 


I^ e ',kl ri W a . , . ' ' , . 

(ji^r. Cesa? 

Foca ’AÌ diavolo, sorda d’inferiiq ! 

Gior. (si spoglia nuovamente ridendo) Égli se ne va a 

# precipizio j nqentre questui Irp.. (Os^erpando) Sì, non 
pi’jngapnp.,.. egli si avanza pian piano‘ ? tende 1’ orec- 
chio per udir ciò die si fa.... (Fingendo di parlare ad 
altro vicino alla porta/* Avanzatevi , signóre, quanto 
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vi sono grata di questa visita cortese. ( Cangiando vo- 
ce) — Vostra bontà. — Cbe dite, io mi tengo onorata, 
compiaciuta di questo favore! ina voi sarete stanco.... 
sedete. (Come sopra) Avete timore di starmi vicino.... 
appressatevi.... via.... quanto siete buono. 

Sci. Io soffoco dalla bile. 

Gior. E domani sera la vostra serata. — Sicuramente , 
ci saranno dei sonetti, gli abbiamo ordinati a Scipione. 
— - Oh ! lo conoscete voi quel buon mobile ? — È il vostro 
vicino. — Un pazzo , uno stravagante insoffribile. — 
(Si sente rumore) Che è stato? — Nulla, una delle 
solite, quel maledetto di Scipione , non lascia godere 
tranquillità ad alcuno. — Oh, se io avessi la sorte di 
lui — che vorreste fare, madamigella? — Briccone, (Ri- 
dendo) passeggia infuriato, m’aspetto che rompa qual- 
che cosa.... 

Sci. (rompe un oggetto qualunque) Al diavolo ! voglio 
vendicarmi.... costei si prende giuoco di me... bellissima 
idea. (Sorte dalla camera) 

Gior. Non si ode più nulla : starà in ascolto. (Come so- 
pra) — Spero che quest’oggi starà a pranzo eon me. 
— Ben volentieri, madamigella. — Passeremo una lieta 

' giornata. (Viene bussato alla porta di Giorgina) Chi è? 

Voce (in tuono femminino) Sta qui il signor Scipione? 

Gior. Più avanti. 

Voce Grazie. 

Gior. Ma questa mi è sembrata una voce di donna... non 
v’ha dubbio. (Esce e guarda) Nessuno ... Io. scher- 
zava , egli avrà un abboccamento davvero ! quale di- 
spetto ! 

Sci., (facendo finta di introdurre una donna, e ad alta 
voce) Avanzatevi, mia bella Geny. Avete finita la pro- 
>a? brava, bravissima! Comesta la vostra prima don- 
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na ? È una capricciosa, non è vero ? — Dite piuttosto, 
che è una pazza , una delirante,- una frenetica! 

Gior. (battendo all’uscio) Signore 

Sci. Non vi badate, mia cara Geny, è una donna mia vi- 
cina , più pazza ancora della vostra prima donna. Sei 
venuta a pranzo ? Sì. — Ami meglio mangiar qui od 
all’osteria ? — Qui. — Bravissima. Giacomo. — Signore. 
— Ordina un pranzo squisito per due minestre , tre 
piatti, frutta, formaggio. — Sarà servita. — Sei conten- 
ta ? — Contentissima. — Ahi tu sei un angiolo di 
bontà, mentre certe altre sono (Ad alta voce) volubili, 
civette, insoffribili. 

Gior. Do re mi fa, ccc. 

Sci. Ah, tu adopri i tuoi solfeggi ! aspetta , io riprenderò 
la mia tromba. ( Suona disperatamente) 

Gior. Signore, voi mi fate raccapricciare. (Apre la porta) 
Che vedo? 

Sci. (entrando nella porta di Giorgina) Ov’è andata? 

Gior. (ridendo) Ah, ah! nessuno. 

Sci. Che fu ? Il vostro Arturo.... 

Gior. Era io ! non avete capito ? 

Sci. Come, la mia Geny. - 

Gior. Sarebbe possibile ? 

Sci. Ho voluto vendicarmi.... le nostre idee si sono incon- 
trale, e si incontrassero così i nostri cuori. (Suonano 
le tre) 

Gior. Suonano le tre , voi sapete il nostro contratto , se 
fra un’ora.... 

Sci Noi fossimo amici, lo saremmo per tujta la vita. 

. . FINE. 
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